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      Prefazione di Antonio Nicaso



      Negli anni Novanta, era la strada della speranza, la nuova America. Oggi dall’Adriatico a bordo dei gommoni che un tempo trasportavano clandestini, arrivano droga, armi e schiave. È il nuovo business della mafia albanese, clan potentissimi rinserrati nei loro vincoli di sangue, un familismo inviolabile, come quello della ’ndrangheta. Le fis, le famiglie allargate patrilocali e patrilineari, costituiscono l’ossatura di una mafia che rischia di diventare uno dei problemi più seri per l’intera Europa, una sfida nella sfida, o meglio la sfida delle sfide.


      Quando ancora in Italia passavano per straccioni, gli schipetari nel Queens, la frontiera dei boss italo-americani, mettevano in discussione il potere dei Gambino, dei Lucchese e dei Colombo. Si racconta che Alex “Alley Boy” Rudaj non si fece affatto intimidire dalle minacce di Arnold Squitieri, il reggente dei Gambino che a un incontro con il boss albanese si presentò armato di tutto punto assieme ad almeno trenta picciotti. Rudaj aveva messo il naso nel lucroso business del gioco d’azzardo e la cosa non era andata giù agli uomini di Cosa nostra che, da oltre un secolo, gestivano indisturbati gli affari illeciti della Grande Mela. Rudaj mise una pistola alla tempia di Squitieri e ne puntò un’altra contro una pompa di benzina. «Se qualcuno si muove faccio fuoco e saltiamo tutti in aria», disse, senza tradire la minima emozione. Da quel momento anche le più potenti famiglie di Cosa Nostra negli Stati Uniti hanno dovuto fare i conti con gli schipetari, come avevano fatto con i vory v Zakone, l’elite della mafia russa.


      Sono stati proprio i rapporti saldati oltreoceano che hanno permesso agli schipetari di ritagliarsi uno spazio rilevante in Europa, potendo contare anche sulla collaborazione dei narcos colombiani. Dopo aver tentato di produrre in proprio la pasta di coca, hanno cominciato a importare cocaina in grandi quantità. La droga dopo un giro da un continente all’altro arrivava all’aeroporto Rinas di Tirana. Poi le spedizioni venivano smistate verso i mercati europei attraverso i gommoni, proprio quelli che trasportavano clandestini e prostitute.


      Grazie ai gommoni la mafia albanese ha siglato un patto di ferro anche con i clan turchi che gestiscono il traffico di eroina. Oggi sulla piazza di Milano i guappi di casa nostra si servono sempre più di corrieri albanesi. Contemporaneamente, i clan provenienti dal Paese della Aquile, a riprova del loro dinamismo imprenditoriale, hanno cominciato a produrre marijuana direttamente in Albania, soprattutto nella zona meridionale di Fier, dove interi campi di patate sono stati riconvertiti con coltivazioni di canapa indiana.


      Il grosso business della droga si è così aggiunto alle tradizionali attività, quello del commercio delle armi, particolarmente AK47, e della tratta delle schiave, grazie soprattutto alla capacità dei boss albanesi di muoversi come trottole in giro per l’Europa, una sorta di nomadismo criminale che spesso consente di eludere le indagini delle forze dell’ordine. L’intercambialità dei ruoli li rende meno visibili, meno stanziali, meno prevedibili.


      Sdoganati inizialmente dalla sacra corona unita, i krye albanesi oggi hanno rapporti con cosa nostra, ’ndrangheta e camorra. Per ora, la violenza mafiosa si è quasi sempre esaurita in forma endogena, all’interno dei clan, i quali non hanno mai avuto la pretesa di controllare il territorio né di esercitare pressioni sui gangli politico-amministrativi. Per il momento, l’obiettivo è quello del guadagno e non del potere. Ma presto le loro aspettative potrebbe cambiare, come dimostra l’esperienza americana.


      Il libro di Arcangelo Badolati e Giovanni Pastore ha la forza dell’inchiesta giornalistica, la capacità di scrutare in ambienti poco conosciuti e, pertanto, finora, fortemente sottovalutati. “Banditi e schiave” è un libro che si legge tutto d’un fiato con le sue storie di gommoni, violenze, abusi e omicidi, ma soprattutto colma un vuoto, dovuto alla mancanza di studi seri e approfonditi sulla mafia albanese.


      Molto interessante è la parte che tratteggia il Kanun, la cosiddetta legge della Montagna che dal 1400 rappresenta una sorta di codice d’onore per gli albanesi e che garantisce agli uomini il controllo assoluto sulle donne. La besa per gli schipetari è un impegno ineludibile, un patto di sangue. Il sangue nella famiglia è il sangue della famiglia, il veicolo che unisce chi lo condivide, fondando la consanguineità. E per gli albanesi della Montagna, come recita l’articolo 101, comma 697 del Kanun, “la catena del sangue e dei gradi di parentela si prolunga all’infinito”.


      Badolati e Pastore raccontano efficacemente la violenza che costituisce un tratto caratteristico della mafia albanese, raccontando le storie di molte donne albanesi di nascita, ma italiane per disperazione e prostitute per forza. Così come efficacemente descrivono interessi che la mafia schipetara è riuscita a saldare con la ’ndrangheta nella gestione comune di affari e di traffici illegali, particolarmente nella parte settentrionale della Calabria, una sorta di laboratorio criminale.


      Cresciuta nel silenzio, la mafia albanese nella nuova geografia del crimine si è ritagliata uno spazio rilevante. Oggi non controlla soltanto il canale d’Otranto, non fa solo affari con le quattro principali organizzazioni criminali italiane, ma rischia di diventare «la nuova piattaforma commerciale per il traffico transnazionale di stupefacenti e il terminale per i Paesi dell’Est di un complesso di attività illecite destinate all’Europa occidentale». E libri come questo aiutano a comprenderla, a capirla, a studiarla, prima che sia troppo tardi.

    

  


  
    


    
      Introduzione di Attilio Sabato



      Mi trovavo in Albania, per girare un documentario, all’indomani del crollo del regime di Henver Hohxa. Proprio nei giorni in cui, riposti in soffitta forconi, bandiere, striscioni ed altro, il popolo della piccola nazione dei Balcani, era chiamato a misurarsi con le prime elezioni libere. Era il primo vero esame di democrazia, l’alba di un nuovo giorno, dopo il buio pesto della tirannia, della repressione feroce, del controllo asfissiante, della sottomissione. Ricordo ancora la gioia di quei giorni, la felicità e al tempo stesso la paura che era facile leggere nei volti della gente. Ho ancora impresse nella mente le immagini dei sit-in dei giovani universitari che spingevano il popolo a scendere in strada, a riempire le piazze per urlare al mondo che in quel pezzo di terra stava avvenendo qualcosa di straordinario, di inimmaginabile. Non posso dimenticare l’entusiasmo che si respirava quando venne abbattuta la statua del dittatore, sontuosa e austera, ubicata nella piazza principale della capitale Tirana. Luogo d’incontro della gente d’Albania. Centro nevralgico del paese. Le stesse scene di giubilo le ho riviste, in televisione, anni dopo, quando toccò alla statua di Saddam Hussein andare giù per terra e sbriciolarsi come neve al sole. Tensioni e timori, passato e presente, tradizioni e modernità. Stati d’animo contrastanti che hanno accompagnato il popolo del paese delle Aquile nel dopo Henver. Misurai l’inquietudine di quei giorni dall’impreparazione, pressoché totale, con la quale quel popolo si lanciò ne nuovo corso e ne ebbi contezza piena osservando l’organizzazione della macchina elettorale: timida, paludosa, inadeguata a gestire la voglia di libertà. Il partito nelle sue ramificazioni “sociali” aveva preparato in tutta fretta l’appuntamento con la storia, fingendo di essere dalla parte dei “rivoluzionari”, condividendone lo spirito, ma non, probabilmente, il percorso. Nonostante ciò, il popolo rispose in maniera convinta, entusiasta e determinata, prendendo d’assalto i seggi elettorali ricavati in strutture fatiscenti. C’erano lunghe code governate a fatica dalla manciata di funzionari addetti alla gestione del voto. Ore di attesa per registrare tutto: l’arrivo al seggio, la scrittura nel registro elettorale, la distribuzione di matita e scheda. Poi la “corsa” in cabina, protetta da un enorme telo nero sorretto da un’impalcatura in legno a garantire la “segretezza” del voto. A distanza di una manciata di metri, sempre all’interno del locale, sostavano i “guardiani” della correttezza, si trattava di due esponenti di partito, l’uno a vigilare per conto dei comunisti, l’altro in rappresentanza del nuovo corso. Finì con la vittoria dei comunisti, perché gli apparati del disciolto regime erano ancora troppo forti e ben radicati e potevano contare sul consenso estorto della gente che abitava i villaggi impenetrabile della nazione. Fu, però, una vittoria senza futuro, perché ben presto il governo gestito dal segretario del partito comunista venne travolto dagli scandali e dovette cedere le “armi”. La giovane democrazia albanese faticò molto a sostituirsi al “rassicurante” regime e cancellarne le fatue certezze, per via dell’ostracismo posto in essere dai vecchi gestori del potere che non volevano cedere alle “lusinghe” della democrazia. I piccoli, timidi e incerti passi che ne seguirono non riuscirono a colmare il vuoto gestionale che aprì le porte al “tutto possibile”. Ciò determinò una ubriacatura liberticida, camuffata o spacciata per democrazia. La società albanese si trovò a gestire un periodo difficilissimo che il governo di transizione non seppe controllare e guidare. L’euforia per la libertà conquistata, si trasformò in rabbia sociale, delusione, frustrazione per non aver saputo incassare il “premio” della rivoluzione, monetizzando la fine del comunismo. A Tirana pensavano di aver dato e che fosse giunto il momento di ricevere in cambio quel che per anni era stato loro negato. Che l’uscita di scena dell’odiato dittatore avesse come effetto immediato la trasformazione del paese delle aquile in una piccola Italia. Era quello il “modello” di nazione che avevano in mente e che avevano imparato a conoscere e invidiare, che aveva invaso e stravolto le loro esistenze, fino al punto da modificarne finanche la loro ritualità quotidiana. Questo popolo si è nutrito di Italia, quella della televisione, captata dalle parabole che popolavano i tetti di Tirana. Amavano quel paese che filtrava dal tubo catodico che trepidava per i quiz di Mike Bongiorno, che sognava per i lustrini degli ospiti di Pippo Baudo, che esultava per i goal di Paolo Rossi e si estasiava per le canzoni di Sanremo. Gli albanesi di allora, vivevano l’italianità, “ragionavano” in italiano, adoravano quel modus vivendi dei vicini di casa più fortunati. Sapevano tutto su Milano, Roma, Bari, città che allora, visti da laggiù, erano una specie di paradiso in terra, un luogo dove tutto era possibile, dove la realtà poteva superava la fantasia. Questa dimensione del possibile, “frequentata” quotidianamente in maniera convinta , finì con il determinare una sorta di corto circuito nei settori meno attrezzati della società albanese, incapace, forse, di decodificare i messaggi contenuti in quel “modello luccicante”, che contribuì , nei primi Anni Novanta, a quella che molti, ancora oggi, ricordano come “la grande fuga”. Il porto di Durazzo, città ad una manciata di chilometri dalla capitale Tirana, venne presa d’assalto da migliaia di giovani albanesi desiderosi di lasciare “l’inferno” (sofferenze, miseria e fame) per raggiungere il “paradiso” (Raffaella Carrà, Pippo Baudo, Mike Bongiorno). Quel paese immaginato, sognato, così lontano dalle persecuzioni, dalle violenze, dai soprusi e della libertà negata. La disperazione riempiva i vecchi pescherecci dei pescatori del luogo trasformati in “traghetti”, ricolmi di uomini, donne e bambini in viaggio per le coste italiane. Si partiva con ogni mezzo: gommoni, scialuppe, zattere. Il desiderio di andare era più forte dei rischi e delle probabilità d’insuccesso del viaggio. Il porto albanese venne preso d’assalto da migliaia di persone provenienti da ogni angolo del paese: villaggi, contrade, piccoli centri urbani. Da sud a nord, da Gjirokastra a Skodra, tutti “attratti” dal paese possibile. Rapiti dal miraggio Italia, dal consumismo sfrenato, dalla nutella, gli spaghetti, le auto di lusso e le vetrine colorate dei negozi. Non si possono dimenticare quelle carrette del mare o i gommoni che hanno attraccato nel porto di Bari e quel via vai dei volontari della croce rossa impegnati a distribuire cibo e acqua. Non si possono dimenticare le condizioni disumane in cui i disperati erano costretti a compiere l’attraversata, così come la sofferenza, le urla, il dolore di quella gente, quei volti segnati dal terrore che hanno raccontato al mondo il dramma Albania. Quella piccola nazione per anni nascosta al mondo dall’utopia e dal delirio. La comunità internazionale scoprì il popolo dei gommoni e s’indignò, si mobilitò, ma non al punto da impedire che migliaia di cittadini albanesi venissero inghiottiti dal buio nostrano al loro arrivo in Italia. Si fece poco o nulla per sottrarre tutto quel “materiale” umano a buon mercato alle lusinghe delle consorterie criminali pugliesi prima, calabresi poi. Il fenomeno venne sottovalutato, sfuggì di mano, consentendo al tempo di lavorare in favore del crimine organizzato che utilizzò la disperazione affidando alle “nuove” leve i lavoretti sporchi. Piccoli affari apparentemente insignificanti, ma dal rendimento immediato e sicuro per l’antistato organizzato. Le cronache di quegli anni ci restituiscono l’entità del fenomeno. Finirono in carcere centinaia di giovani albanesi giunti in Italia con le carrette del mare o i gommoni per sfuggire alla fame e finiti a spacciare, rubare, uccidere. Un popolo di disperati che cominciò a popolare le patrie galere, dimenticati da tutti, finanche dalle organizzazioni che ne avevano utilizzato “l’intraprendenza”. Con il passare degli anni, molti di questi “senza futuro” hanno fatto ritorno in patria, traditi dal sogno dell’italietta, quella popolata da nani e ballerine che avevano rapito l’immaginazione e catturato l’ingenuità del “popolo dei gommoni”, altri, invece, hanno eretto domicilio nel nostro paese, attratti dal malaffare, “manovali”, prima, “titolari”, poi, di vere e proprie agenzie del crimine, specializzate nella gestione del sesso a pagamento e in molte altre nere iniziative. Altri ancora si sono ricavati un ruolo nei traffici tra il paese delle Aquile quello del tricolore. Quest’ultimi, probabilmente, sono gli stessi che nella stagione della fuga da Durazzo hanno assunto il comando delle operazioni, gestendo le fasi dell’attraversata. Si occupavano, cioè, del reperimento delle barche, trattavano con la polizia locale, garantendo che la traversata fosse tranquilla. Probabilmente questo piccolo esercito di antistato albanese che ha scelto il mare come patria, è lo stesso che, negli anni del regime, succhiava il sangue a pastori e contadini lassù nei villaggi sperduti, mentre gli uomini del regime facevano finta di nulla. Gli stessi, probabilmente, che “dialogavano” con la Jugoslavia, che rifornivano d’armi il Kossovo e che oggi riempiono di droga le piazze di mezza Europa. Gente cresciuta a fame e frustate, abituata a vivere in condizioni impossibili, per i quali la paura è roba da libro cuore. È la gente di cui si occupa questo libro, i fatti narrati da Arcangelo e Giovanni, ci restituiscono il peso di questa organizzazione nell’universo criminale. Un lavoro minuzioso, documentato, rigoroso, realizzato con grande sapienza giornalistica da due professionisti esemplari.
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      Il laboratorio criminale




      Interessi criminali inconfessabili, armi micidiali, omicidi “eccellenti”, malavitosi stranieri in grado di fornire fucili mitragliatori, lanciagranate, bazooka e droga. Sullo sfondo feroci scontri tra cosche, sfruttamento della prostituzione, truffe in danno dello Stato, traffico di stupefacenti e sinergie delinquenziali internazionali.


      Lo squarcio aperto dalla magistratura negli ultimi dieci anni sul mondo criminale calabrese fa paura. ’Ndranghetisti, zingari e immigrati sembrano aver creato una pericolosa “alleanza”. Una saldatura diabolica che vede i “compari” albanesi impegnati a fornire droga e strumenti di morte a tutte le ’ndrine e alla criminalità nomade. Il dato, che emerge con assoluta evidenza da numerose intercettazioni ambientali e telefoniche, dalle perizie balistiche e dalle confessioni dei pentiti, rende questa zona d’Italia una sorta di laboratorio criminale.


      Le dichiarazioni rese dai collaboratori di giustizia Pasquale Perciaccante, Franco Bevilacqua, Vincenzo Curato, Domenico Falbo e Giampiero Converso attestano un salto di qualità compiuto dalla malavita albanese proprio grazie all’appoggio fornito dalla ’ndrangheta. I “picciotti” provenienti dal Paese delle Aquile possono contare su una forza di coesione spesso basata su stretti vincoli di parentela e affinità, che assicura assoluta omertà ma anche solidarietà nel momento del bisogno ed in particolare assistenza legale agli affiliati arrestati e sussidi economici alle loro famiglie. L’impermeabilità comporta l’adozione di particolari precauzioni per impedire infiltrazioni, tradimenti, controlli o arresti. Non è un caso che tra le gang non abbia mai preso piede il fenomeno del pentitismo. C’è un solo collaboratore di giustizia di una certa importanza: si chiama Gjok Mecaj, ha 34 anni ed è di Skhoder. La procura antimafia di Milano l’ha usato per scardinare, guarda caso, una cellula della ’ndrangheta, diretta dalla famiglia Coco Trovato, che commercializzava, in Lombardia, droghe leggere e pesanti fornite proprio dagli albanesi. Gli schipetari, infatti, oltre al racket della prostituzione si dedicano, ormai a tempo pieno, al redditizio mercato delle armi e degli stupefacenti. E mentre in passato trattavano solo l’eroina, oggi sono in grado di smerciare grandi quantità anche di “coca”. La nuova frontiera del crimine transnazionale ha il volto spigoloso della gente cresciuta tra Durazzo, Valona, Skhoder e Tirana. Il linguaggio usato per trattare gli “affari” è l’incomprensibile dialetto parlato dai contadini delle montagne che sovrastano Elbasan e Scutari. Il fenomeno è più accentuato nell’area settentrionale della Calabria divenuta l’emblema delle alchimie criminali del Terzo millennio. Spiega il procuratore nazionale aggiunto antimafia Emilio Ledonne: «Nella Sibaritide i fenomeni criminali hanno assunto un livello di pericolosità e di specificità che fà rabbrividire. Vi sono ragazze europee e africane costrette a vendere il corpo per strada da organizzazioni delinquenziali straniere che le privano dei documenti d’identità, oppure le ricattano tenendo sotto osservazione o addirittura sotto sequestro, nei paesi d’origine, i loro figli. È difficilissimo convincere queste donne a parlare, a collaborare con la magistratura, perché vivono in un clima di assoluto terrore». È di questo mondo che poco si parla quando si affronta il tema della presenza criminale nelle regioni meridionali. Non sono solo la ’ndrangheta, la camorra, la mafia e la sacra corona unita, a limitare la libertà nei territori del Sud. Ci sono da tempo altre consorterie, ben strutturate ed efficienti, come quelle schipetare che hanno lentamente guadagnato spazi di manovra offrendosi ai boss locali come fornitrici di stupefacenti e di armi, chiedendo però in cambio l’«autorizzazione» di poter controllare il lenocinio. Nelle mani di queste consorterie, in Calabria, sono finite ragazze albanesi, moldave, romene e nigeriane, costrette a vivere come bestie in case di campagna o in infimi alberghetti e mandate a battere sulle strade provinciali per dodici ore al giorno. Ciascuna, a fine turno, porta nelle casse dell’organizzazione da 500 a 700 euro. Un po’ come facevano le prostitute che i primi mafiosi italiani insediatisi negli Stati Uniti – tra questi il celeberrimo “Big” Jim Colosimi a Chicago – avevano piazzato nelle case di piacere tanto care agli yankee. Quei calabresi, grazie ai soldi guadagnati prima con le “lucciole” e poi con il contrabbando di alcolici, divennero poi i padroni del vapore nelle principali città americane. Ora c’è il rischio che la stessa “carriera” riescano a farla gli albanesi in Italia. Qualche anno fa, quand’era procuratore generale di Milano, Francesco Saverio Borrelli, disse: «I gruppi criminali albanesi presentano caratteristiche che, se gli apparati repressivi non si muoveranno con prontezza, evolveranno inevitabilmente verso un assetto di dominio sul territorio... è un’emergenza... La civile e cristiana disponibilità italiana ad ospitare i poveri del mondo ha aperto le porte, fatalmente, ai gruppi criminali di talune regioni flagellate da guerre e carestie». L’illustre magistrato si riferiva alla Lombardia, non immaginava cosa stesse accadendo sulla punta dello Stivale. A Milano, d’altronde, i carabinieri già nel ’97 scoprirono che le organizzazioni di trafficanti albanesi di eroina, guidate da Agim Gashi, detto il “Rambo del Kosovo”, avevano stretto un patto stabile con le cosche della ’ndrangheta. Il kosovaro garantiva ingenti quantitativi di stupefacente a buon prezzo, che i calabresi rivendevano a Trezzano, Cesano, Buccinasco, Corsico e Paderno. Gashi, con il ricavato della commercializzazione, finanziava la guerriglia contro i serbi nel suo paese. Collegamenti attivi con le consorterie della Sibaritide erano, invece, emerse nel 2007 pure in un’indagine del Ros che condusse all’arresto di un altro narcotrafficante: Adriatik Ghashi, 40 anni. In Calabria, peraltro, hanno agito negli ultimi nove anni altri importanti personaggi della criminalità d’Oltreadriatico: Fisnik Smajlaj, boss di Skhoder, Dritan Negollari, trafficante di Valona, morto in un incidente stradale a Trebisacce nel 2002, Naim Harifi che da Castrovillari, dove aveva allestito una base logistica, smerciava droga in tutto il meridione e Luan Smajlaj che, dalle campagne di Cassano, nel duemila, governava con il pugno di ferro tutte le “cellule” della sua gang sparse per l’Italia.


      L’Albania, come confermano le indagini condotte dalle Direzioni distrettuali antimafia di Lecce e Catanzaro, è divenuta il punto di approdo dell’eroina prodotta nel Medio oriente e nel Sud Est asiatico e dell’oppio prodotto in Macedonia, Afghanistan e Iran. Oppio che viene trasformato nelle raffinerie schipetare. Pure l’ecstasy, fabbricata in Bulgaria e destinata al mercato mondiale, segue lo stesso percorso: attraversa l’Albania, risale per i paesi della vecchia Iugoslavia e arriva in Italia dalla frontiera terrestre italo-slovena. Non deve inoltre stupire che persino il traffico della cocaina proveniente dall’America latina e destinata all’Europa, trovi nel Paese delle Aquile la sede per le contrattazioni. Contrattazioni che coinvolgono sia le gang locali che quelle macedoni. Nelle valli schipetare, infine, sono state realizzate le più grandi piantagioni di cannabis indica del vecchio continente, i cui derivati vengono lavorati nello stesso Paese ed esportati poi sia verso il mondo occidentale che verso la Turchia. Il “fumo del diavolo” – così viene chiamata la droga leggera albanese – raggiunge una buona maturazione ed un principio attivo molto elevato, più alto di quello che in precedenza veniva riscontrato nell’hashish marocchino o libanese. Non solo: l’ingente produzione autoctona consente d’immettere lo stupefacente sul mercato a prezzi assolutamente competitivi. Un malavitoso albanese, Colik Adriatik, ha raccontato alle autorità del suo Paese, della guerra per il controllo degli affari illeciti combattuta tra i clan di Lulzim Berisha e Erion Hohxa un tempo alleati e dal 2005 feroci avversari.


      E di quanto importante sia divenuta, nello smercio degli stupefacenti, la nazione un tempo guidata da Henver Hohxa, lo testimoniano una serie di indagini: Harem, Anje, Ligabue, Fantasmi, Journey e Florida.


      L’operazione “Florida”, condotta dalla Dda leccese in accordo con le agenzie investigative degli Usa, dell’Albania e della Turchia, ha visto operare in territorio italiano un agente sotto copertura della Dea americana, che già aveva svolto attività di infiltrazione negli Stati Uniti e che ha preso parte in Italia ad operazioni di consegna controllata condotte da un altro agente infiltrato nostrano. L’inchiesta ha riguardato delle trattative avviate da parte di un gruppo di narcos albanesi, già operante in Italia, per allestire uno stabile rapporto di fornitura di eroina ad un gruppo italo-americano attivo negli Usa. Gli albanesi in cambio dell’eroina da introdurre Oltreoceano pretendevano dei carichi di cocaina da smerciare in Europa. Gli schipetari avevano “cellule” in Emilia Romagna e Veneto, oltre che in Puglia, ed erano pronti a consegnare la “roba” quando, d’improvviso, sono scattate le manette. L’intervento della magistratura ha consentito di disarticolare sia l’organizzazione degli albanesi che quella degli italo-americani. L’operazione “Journey”, invece, è stata ancora più complessa perché prevedeva la partenza dal Venezuela di due navi – la Prestige e la Suerte I – cariche di dodici tonnellate di cocaina e destinate ad approdare nei porti albanesi. La droga avrebbe poi proseguito il suo viaggio verso l’Italia con destinazione: Lazio, Puglia e Toscana. I fornitori colombiani, appartenenti al cartello “Loz Melizos”, erano dunque pronti ad abbandonare la tradizionale via d’ingresso della coca in Europa attraverso i Paesi Bassi e la Spagna, spostando l’approdo nel Paese delle Aquile. Ciò in virtù proprio del rapporto forte stabilito con le consorterie albanesi. Consorterie che potevano contare addirittura sull’appoggio del capo della polizia schipetara (poi arrestato) che aveva messo a disposizione per lo stoccaggio della droga delle basi militari. Per garantire il buon esito dell’affare, un albanese sarebbe rimasto in “ostaggio” dei colombiani in Venezuela, mentre un colombiano sarebbe stato, al contrario, “trattenuto” in Albania. Le navi interessate al trasporto erano riconducibili ad una società con sede a Milano, gestita da un armatore greco. L’azione della magistratura italiana ha fatto saltare tutto: in Sudamerica sono state sequestrate le 12 tonnellate di “coca”, mentre in Italia e Albania tutti i protagonisti della vicenda sono finiti dietro le sbarre.


      Scrive nella relazione fatta al Consiglio Superiore della Magistratura, Cataldo Motta, pubblico ministero di punta della Dda di Lecce: «Si può ritenere che l’Albania abbia conquistato un ruolo di primo piano nei rapporti con le altre organizzazioni criminali e rappresenti la nuova piattaforma commerciale per il traffico transnazionale di stupefacenti ed il terminale per i paesi dell’Est di un complesso di attività illecite destinate all’Europa occidentale sicché è imprescindibile ed urgente l’esigenza di ridurre il potere delle organizzazioni criminali albanesi e di quelle di Oltre Adriatico, che possono contare nei loro territori su condizioni di disordine e corruzione ancora assai diffuse».


      I flussi migratori umani che, al contrario, tra il 1990 e il 2002 avevano caratterizzato la storia criminale dell’Adriatico, negli ultimi tempi sono invece di fatto calati vertiginosamente. Ciò a causa dei controlli operati dalle autorità italiane e per via degli interventi fatti dalla polizia albanese che ha cominciato con il distruggere i gommoni oceanici (con motori fino a mille cavalli) con cui vengono, nottetempo trasportate, in direzione delle coste pugliesi, donne dell’Est destinate al meretricio. I potenti mezzi marini, di cui parleremo nei capitoli seguenti, coprono in meno di un’ora le quarantacinque miglia marittime che separano l’Italia dall’Albania. Gli sbarchi avvengono nel tratto di costa a sud di Brindisi, fino a Santa Maria di Leuca e nel Foggiano, e non in quello a nord, tra Brindisi e Bari, dove invece operano i contrabbandieri di sigarette brindisini, napoletani e baresi che hanno le loro basi nel Montenegro. Le donne, una volta messo piede in Puglia, vengono affidate a schipetari già ben organizzati che le trasferiscono fino alle destinazioni stabilite: città del Nord Italia e Calabria ionica. La prima operazione di polizia nella quale si descrissero tutti i retroscena del traffico di esseri umani venne chiamata “Caronte” e fu condotta, nel 1992, dalla Dda di Lecce. L’ex procuratore di Rossano, Dario Granieri (oggi alla guida della magistratura inquirente di Cosenza) conferma quanto lo sfruttamento della prostituzione abbia inciso sulle fenomenologie criminali nell’area ionica della Calabria settentrionale. «In pochi anni – afferma Granieri – abbiamo istruito decine di processi contro malavitosi provenienti dall’altra parte dell’Adriatico che costringevano ragazze di varie nazionalità a vendere il corpo per strada. La mafia locale ha sempre tollerato il fenomeno ottenendo in cambio vantaggi di vario genere. Raramente abbiamo ottenuto la collaborazione delle persone offese mentre nessun appartenente alle gang albanesi ha mai vuotato il sacco. Tra loro vige, infatti, un vincolo di solidarietà che appare quasi inscindibile».
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